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RIMINI È ebreo, è giudice. Ed è molto arrab-
biato. Perché nelle aule del tribunale è co-
stretto a lavorare con un crocefisso appeso
alla parete. «Se non ci fosse alcun simbolo
religioso, sarei sereno. Per questo, lunedì
prossimo, nell'aula di Camerino, porterò
con me due simboli ebraici, due menorà (i
tradizionali candelabri a sette bracci, ndr) e
pretendo che rimangano esposti in modo
continuativo. Preannuncio fin da adesso
che se qualcuno procederà alla loro rimozio-
ne, verrà da me denunciato all'autorità giu-
diziaria penale per la perpetrazione di un
patente atto di discriminazione religiosa e
razziale, previsto e sanzionato dall'articolo
3 della legge del 13 ottobre del 1975 nume-
ro 654 che punisce con la reclusione fino a
tre anni chi commette questo tipo di reato».

Il giudice, che abita a Rimini, ma che
lavora al tribunale di Camerino, si chiama
Luigi Tosti. Da tempo, ha scritto al ministe-
ro per avere chiarimenti. «Ho deciso questa
forma eclatante di iniziativa perché non ho
ricevuto fino ad ora alcuna risposta esau-
riente alle richieste di parità di trattamento
per quanto riguarda l'esposizione dei simbo-
li religiosi delle diverse confessioni da parte
dei competenti organi della magistratura a
cui mi sono rivolto fin dall'ottobre scorso».

Nell'ultima lettera inviata, Tosti cita
una sentenza della Cassazione del 2000 in

cui si parla della «mancanza» di un espresso
fondamento normativo in merito all'esposi-
zione del crocefisso nelle aule giudiziarie e
che l'esposizione del solo crocefisso vìola il
disposto dell'articolo 3 della Costituzione in
quanto tale norma vieta espressamente di-
scipline normative che siano differenziate
in base a determinati elementi distintivi, tra
i quali sta appunto la religione.

Secondo Tosti - che lunedì prossimo
dovrà condurre il processo a carico del pro-
fessore universitario di Camerino, Elio Ca-
pezzano, accusato di aver girato filmini por-
nografici con alcune studentesse - Castelli
ha il «dovere e l'obbligo giuridico di rispetta-
re sia le sentenze della Cassazione che i prin-
cipi costituzionali della libertà di pensiero,
di religione e di coscienza dei cittadini, in
particolar modo di chi lavora alle sue dipen-
denze».

Insomma, torna, sotto una prospettiva
diversa, il caso del crocefisso, esploso qual-
che mese fa in una scuola per opera del
presidente dell'Unione musulmani in Italia,
Adel Smith. Anche Smith si appellò alla Co-
stituzione e alla libertà religiosa, ma fu subis-
sato di critiche e anatemi. Il giudice Tosti
pone nel suo caso un «aut aut»: «Nell'ipote-
si in cui il mio simbolo religioso venisse
rimosso dalle aule giudiziarie - dice - rifiute-
rò immediatamente di espletare le mie man-
sioni di giudice in quelle aule se non verran-
no al contempo rimossi tutti i simboli reli-
giosi cattolici».

Giudice reclama parità con il crocifisso:
«Esporrò i simboli ebraici in tribunale»

Rimini

Il presidente della commissione d’indagine: strano «che nessuno se ne sia mai accorto». Calzolaio (Ds): «Indagare anche sui depistaggi»

Caso Alpi, trovato il foro d’uscita del proiettile
Ieri, a 10 anni di distanza dall’omicidio, nuova autopsia. Taormina: probabile colpo sparato da vicino

La riesumazione, ieri, nel cimitero di Prima Porta di Roma,della salma di Ilaria Alpi

Mimmo Torrisi

ROMA Trovato il foro d'uscita del proiettile
che ha ucciso Ilaria Alpi. È questo il primo
risultato della nuova autopsia, eseguita ieri
a Roma, sul corpo della giornalista del Tg3
assassinata in Somalia dove era inviata per
seguire la missione Onu «Restore Hope».
A dieci anni di distanza da quando, il 20
marzo 1994, Ilaria Alpi e l'operatore Mi-
ran Hrovatin vennero uccisi a Mogadiscio,
un primo tassello certo sulla dinamica dei
fatti sembra essere stato ottenuto.

L’agguato L'indagine autoptica, per la
quale è stata riesumata la salma di Ilaria
Alpi, è stata richiesta dalla commissione
parlamentare insediata per fare luce sull'in-
tera vicenda. Il presidente della Commis-
sione, Carlo Taormina invita alla pruden-
za anche se non nasconde l'importanza di
quanto emerso ieri: «Dobbiamo aspettare
la conclusione degli esami, quel che è certo
è che un colpo sparato da vicino ha sem-
pre un foro d'uscita. Negli altri casi, inve-
ce, può esserci o non esserci». I dettagli
ulteriori dovrebbero arrivare già oggi,
quando il professor Vincenzo Pascali, di-
rettore dell'istituto di medicina legale dell'
Università cattolica di Roma, completerà i
suoi accertamenti. Per avere un quadro
completo occorrerà, però, attendere le con-
clusioni della perizia balistica affidata ai
tecnici inglesi di Scotland Yard.

Dieci anni Quella eseguita ieri è la
seconda autopsia sul corpo di Ilaria Alpi,
la prima fu eseguita, incredibilmente, solo
due anni dopo l'uccisione. Obiettivo di
questo nuovo esame medico-legale è fare
chiarezza su un aspetto fondamentale del-
la dinamica del duplice assassinio: da qua-
le distanza vennero sparati i colpi. Un pri-
mo rilievo, eseguito due giorni dopo l'ag-
guato, parla di un colpo alla nuca sparato a
bruciapelo. Una perizia balistica del 1996,
invece, dice che il colpo fu sparato da lonta-

no, probabilmente con un Kalashnikov.
Nel 1998, un'ennesima perizia confermò
la prima valutazione: colpo a bruciapelo.

Le due ipotesi, naturalmente, aprono
scenari diversi. Un agguato premeditato,
con l'obiettivo preciso di uccidere la gior-
nalista è più coerente con un colpo sparato
da vicino, una vera e propria esecuzione.

«Da dieci anni noi cerchiamo solo la
verità - ha dichiarato il padre di Ilaria,
Giorgio Alpi - dall'esame di oggi ci aspettia-
mo un altro dato in questa direzione, nell'
attesa che la commissione parlamentare
possa rivedere certe notizie che erano state
date e sembra non siano esatte».

La verità nascosta Prudente anche il
primo commento di Valerio Calzolaio,
esponente dei Ds nella commissione parla-
mentare: «L'autopsia non è stata fatta al
momento della morte, lo facciamo oggi,
10 anni e 10 giorni dopo. È difficile aspet-
tarsi che sia questo esame, che pure rappre-
senta un approfondimento doveroso e do-
loroso, a dirci la verità». Secondo il deputa-
to diessino, la verità di una «vicenda in-
quietante» potrà emergere solo mettendo
a confronto tutti i passaggi di questi dieci
anni: «La dinamica dell'uccisione ma an-
che la dinamica del depistaggio». Parole
diverse ma concetto simile è quello espres-
so da Taormina: «Intanto chiariamo la di-
namica, poi ci preoccuperemo di valutare
le responsabilità istituzionali che sono
emerse, sia a livello di magistratura che di
servizi segreti. Prima di accertare i fatti
non posso dire se abbiamo di fronte un
caso di carenza di professionalità o di depi-
staggio, certo che in dieci anni, sette o otto
esami medico-legali e mai nessuno che si
sia "accorto" della presenza di un foro
d'uscita... mi pare difficile parlare solo di
carenza di professionalità».

A meno di proroghe, la commissione
concluderà i suoi lavori il 20 luglio e avrà
poi due mesi di tempo per approvare la
relazione finale.
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